
ECONOMIA E LAVORO 

-. Giovanni Paolo II 
«Riorganizzare 
il lavoro con 
nuove regole» 

Ì 

?) ALCBSTE SANTINI 

"•: «•CITTÀ o a VATICANO. 
1 «Non possiamo accettare che 

, le denominazioni Nord e Sud 
- significhino che in un posto si 

' gode di più dei beni della Ter-
' ra e in un altro se ne è privi». Lo 
', ha affermato Giovanni Paolo II 
.- rivolgendosi ieri a 350 impren-
; . diton convenuti nella Sala Cle-
' mentina quali membri del Co-
, mitato esecutivo mondiale del-
, ' l'Unione intemazionale cristia

na dei dirigenti di impresa. Essi 
hanno partecipato, in questi 

,. giorni a Roma ad un convegno 
che ha preso lo spunto dal 
centenario della -Rerum Nova-
rum» di Leone XIII che si cele
brerà Il 15 maggio prossimo, 
giorno in cui sarà resa pubbli-

- ca una nuova enciclica papa
le. • • 

Nel momento in cui si parla 
' sempre più di mondializzazio

ne dell'economia - ha osser-
' - vaio il Papa - «non si potranno 

fronteggiare le sue esigenze, 
ne rimediare alle sue deficien
ze ed ingiustizie se non vi sa
ranno dialoghi fiduciosi tra 
partner» che mirano ad una 
solidarietà costruttiva nella lo-

. ro propria regione», I cristiani 
sono, perciò, chiamati a lavo
rare tra loro e con quanti sono 

" disponibili a questo grande Im-
' pegno del momento perchè «si 

possano superare le barriere 
. tra primo mondo, secondo 
• mondo, terzo mondo e addirti-
, tura quarto mondo». Occorre 
', «reagire - ha aggiunto - a que
ste divisioni indegne della fa
miglia umana, estranee alla 
volontà del Creatore e che so-

' no di ostacolo alla pace socia-
• le e intemazionale». Certo-ha 

rilevato - «non è facile conci
liare esigenze che a molli sem-

, orerebbero contraddittorie». 
' ostia quelle che scaturiscono 

, dalle «regole della vita econo-
' mica e quelle proclamate dalla 
- coscienza umana e cristiana», 
. ma ala proprio qui la «sfida» al-
c la quale ci troviamo di fronte 
, ed t cristiani devono essere i 
'. primi a raccoglierla se voglia-

. mo edificare veramente un 
mondo diverso, «più- 'giusto, 

- più equilibrato». Ha, quindi, 
- esortato i dirigenti di impresa 
, cristiani ad «agire con la mi-

' " gltore competenza professio-
- naie per sviluppare le migliori 
' relazioni tra tutti i membn del 

~ 'personale» delle loro imprese 
econ «gli utenti» della loro pro-

° durone. Un invito a praticare 
quei principi dell'etica cristia-

.. na che assume il «benecomu-
- ne» come criterio per porre su 
• nuove basi l'organizzazione 

. del lavoro e per affrontare il ve
ro problema di questa fase sto-

• ' rica in cui siamo entrati che sta 
facendo diventare centrale il 

" superamento delle «divisioni 
- tra Nord e Sud» e della «inam-
/ misslbile sperequazione delle 

ricchezze». L'obiettivo princi-
. pale è quello di costruire «una 

società giusta dove le persone 
si possano esprimere In un ve
ro equilibrio sociale». Di qui la 

' necessito di superare le dlffi-
! : colia che esistono su questa 

strada «in un mondo dove si ri-
' - scontrano disparita di tratta-

• mento dei lavoratori da una re-
' glorie all'altra, da una branca 

.' all'altra e questo pesa sulle 
; condizioni stesse della produ-
> zlone e del mercato». 
; • •- Giovanni Paolo II haconclu-

- so osservando che è positivo il 
' " fatto che una notevole parte 

del mondo si sia liberata «dai 
legami ideologici di un colletti-

' visrno che aveva gravemente 
i * condizionato popoli interi e 
1 ' tutta la loro creatività, impedi-
< lo il loro sano sviluppo sociale 
ì > ed economico». Ma occorre. 
: ' ora. aiutare questi popoli a 
* ' progredire. 

Fondiaria 

tfln vendite? 
; «È pura 
!| fantasia» 

:,?> 

••FIRENZE. Netta smentita 
del portavoce della Caie, la so
cietà di Camillo De Benedetti, 
che Insieme alla Ferfln control
la il pacchetto di maggioranza 
della Fondiaria, alla notizia di 
una possibile vendita della 
compagnia di assicurazioni 
fiorentina, annunciata in una 
intervista al Mondo dal finan
ziere belga Albert Fiere, a ca
po di un gruppo che ruota at
torno alla banca d'affari Bru
xelles Lambert. 

«Si tratta di dichiarazioni • 
affermano alla Caie - frutto di 
pura fantasia. Smentiamo ca
tegoricamente che la Fondia
ria sia in vendita». Per Albert 
Frere. in stretto rapporto con il 
gruppo francese Uap, invece la 
compagnia di assicurazioni 
presieduta da Camillo De Be
nedetti «più che alla ricerca di 
un partner sarebbe in vendita, 
e da lungo tempo». E se la Uap 
«fosse interessata a qualsiasi ti
po di operazione con Fondia
ria, noi la seguiremmo imme
diatamente». 

Mondadori: nuovo capitolo dello Martedì consiglio delFAmef, 
scontro tra Berlusconi e De Benedetti la finanziaria capogruppo 
I rappresentanti del tribunale La Fininvest, con i suoi alleati, 
venerdì si sono dimessi dalla società prepara l'ennesimo ribaltone 

Il tribunale getta la spugna 
Informato della decisione di Berlusconi di votare in 
assemblea la sua revoca. Giacinto Spizzico, presi
dente dell'Amef e della Mondadori, ha rimesso il 
suo incarico. 1 tre professionisti eletti nel consiglio 
della casa editrice in rappresentanza del tribunale si 
sono a loro volta dimessi, facendo cosi decadere a 
norma di statuto l'intero consiglio di amministrazio
ne della Mondadori. 

DARIO VENEQONI 

••MILANO. Giacinto Spizzi
co, navigato commercialista 
scelto sette mesi la dal tribuna
le per fare da cuscinetto tra 
Berlusconi e De Benedetti alla 
Mondadori, ha gettato la spu
gna. Di fronte alla richiesta di 
revoca, avanzata formalmente 
da Luca Formenton e Leonar
do Mondadori, ha preferito di
mettersi. La casa editrice si ap
presta a cambiare presidente 
per la quarta volta in due anni. 
A loro volta gli altri tre rapprc-
sent?.r.ti del tribunale nel con
siglio Mondadori si sono di
messi, provocando, a norma di 
statuto, la decadenza dell'inte
ro consiglio; bisognerà convo
care una nuova assemblea de
gli azionisti per eleggerne uno 
nuovo. 

La decisione di Giacinto 
Spizzico e dei suoi colleglli 
(Luigi Vita Samory. Antonio 

Coppi e Giancamillo Naggi) è 
giunta improvvisa dopo una 
serie di concitati incontri. Il 
fronte berlusconiano, forte 
della recente sentenza che re
stituisce ai Formenton la ge
stione del proprio pacchetto 
Amef nelle assemblee ordina
rie, aveva fatto forti pressioni 
per ottenere queste dimissioni. 
Non avendole ottenute, non 
ha esitato ad annunciare la de
terminazione a far valere in as
semblea la propria maggioran
za per revocare il consiglio 
uscente e sostituirlo con uno 
più gradito. La revoca del con
siglio in carica è sempre possi
bile, a norma del Codice. Ma è 
atto quanto mai delicato, sot
tintendendo una colpa grave 
dell'amministratore. Tanto che 
lo stesso Codice prevede che il 
consigliere revocato senza va
lidi motivi possa chiedere 1 

La sede della Mondadori a Segrate 

danni alla società 
Avuta conferma di questa ri

chiesta ufficiale, Spizzico ha 
deciso di togliersi di mezzo, es
sendo con evidenza venute 
meno le condizioni che Io por
tarono alla presidenza nell'e
state score i. Con una lettera al 
giudice Massimo Scuffi, lo stes
so che aveva coordinato a fine 
giugno l'ingresso del tribunale 
nei consigli delle due società. 
Spizzico h,i motivato la sua de

cisione. Alle sue dimissioni 
hanno fatto seguito le dimiss-
sioni da consiglieri degli altri 
tre rappresentanti del tribuna
le. 

Una scelta, quest'ultima, 
che non sembra condivisa dai 
loro colleghi nel consiglio del
l'Amef, Giuseppe Glisenti e 
Giuseppe Tarzia, i quali finora 
sono rimasti al loro posto. Ciò 
crea una situazione molto di
versa all'interno delle due so

cietà. Nella Mondadori, come 
si è detto, le dimissioni degli 
uomini del tribunale provoca
no, a norma di statuto, la deca
denza dell'intero consiglio, 
che ^ndrà obbligatoriamente 
nnnovato. 

Diverso 11 quadro nell'Amef, 
dove di sicuro c'è solo la rinun
cia del presidente. E possibile 
che Spizzico, Gliscnti e Tarzia 
presentino le dimissioni da 
consiglieri direttamente marte
dì, alla riunione del consiglio, 

sottraendosi in tal modo alla 
revoca in assemblea. Ma nulla 
finora conferma un simile 
orientamento. 

Nell'Amef le dimissioni di 
tre consiglieri non provoche
rebbero automaticamente la 
decadenza del consiglio. Ri
marrebbero in carica i 6 del 
fronte berlusconiano e i 3 della 
Cir. E a quel punto la Fininvest 
potrebbe cercare di sostituire i 
dimissionari con la cooptazio
ne di altri 3 consiglieri, in mo
do da avere una maggioranza 
sufficiente a gestire la società 
(il cui statuto prevede che per 
le decisioni di particolare rile
vanza sia necessario il voto di 
7 consiglieri). Insomma, ci sa
rà ancora molto spazio per i 
virtuosismi degli azzeccagar
bugli, esattamente come un 
anno fa. 

Berlusconi e i suoi alleati 
sembrano avere la strada tutta 
in discesa, proprio come un 
anno fa. Ma oggi, a differenza 
di allori, c'è una legge a porre 
un argine alle mire della Finin
vest La quale infatti concentra 
oggi l'attenzione dei suoi legali 
su questo interrogativo: come 
fare a tenersi la Repubblica e I 
quotidiani locali che la legge 
imporrebbe di cedere? E se poi 
la Cassazione tornasse a dare 
ragione a De Benedetti? 

Chiude la «fabbrica 
dei soldi» dell'Uva 
Crisi o solo manovre? 
• • VERRES (Aosta). «Se chiu
dono persino la fabbrica che 
produce la moneta, beh, allora 
vuol dire che le cose stanno 
andando davvero male...». La 
battuta arriva d'obbligo par
lando con gli operai della Ver
rei Spa, qui meglio nota come 
ex Sadea. del gruppo llva. È lo 
stabilimento che lavora i ton
delli d'acciaio acmonital dai 
quali gli stampi della Zecca ri
cavano poi i «pezzi» da 500, 
100 e 50 lire. Ora, ironia della 
sorte, proprio su quest'azienda 
che «fa 1 soldi» grava un futuro 
a rischio. 

Nata nel 1973 da una costo
la della Cogne, la Verres ha un 
centinaio di dipendenti. Nel
l'ultimo decennio la produzio
ne è andata a singhiozzo, tra 
alti e bassi, con l'effetto di di
mezzare la manodopera occu
pata. Grazie a commesse della 
Thailandia e dell'India, il baro
metro dell'azienda si è rimesso 
sul bel tempo stabile a partire 
dal 1989. Le tre linee (ognuna 
«specializzata» per tondelli di 
differente diametro) lavorano 
a pieno ritmo, su tre turni, pur 
senza impegnare il potenziale 
produttivo massimo che è di 
40 tonnellate. 

E tuttavia sull'orizzonte della 
Verres, dai cui reparti esce il 70 
per cento dei tondelli utilizzati 
dallo Stato italiano, si sono ad

densate nelle ultime settimane 
nubi minacciose. Un protocol
lo siglato tre anni or sono con 
l'intento di dare un assetto 
azionario e una prospettiva si
curi all'azienda, prevedeva la 
costituzione di una socjetà 
triangolare tra llva, Regione' 
Valle d'Aosta e Poligrafico. Le 
trattative per realizzare l'intesa 
si sono trascinate nel tempo, 
senza risultati concreti. Poi, 
inattesa, si è sparsa la «voce» 
che ha fatto sobbalzare I lavo
ratori e preoccupato l'ammini
strazione regionale della Valle 
d'Aosta: il progetto resterà sul
la carta perche il Poligrafico ci 
avrebbe npensato e non ha 
più intenzione di entrare nella 
Verres. 

Perché? Secondo il delegato 
Carievari della Federazione 
unitaria metalmeccanici, die
tro le «voci» si celano pesanti 
pressioni politiche: «Ad Avelli
no c'è uno stabilimento, la Me-
talrame, che opera nel nostro 
stesso settore ed e inattivo da 
tempo. È proprietà di gente 
che conta, gli Orlando. A noi 
risulta che vengono esercitate 
forti pressioni per farlo riaprire, 
trasferendo laggiù le lavorazio
ni della Verres». 

Contatti con i dirigenti del
l'Uva e con le autorità politiche 
non hanno dissolto 1 sospetti. 

OP.CB. 

Dopo Firenze accordi con Cagliari, Palermo e Genova? 

L'Imi alla ricerca di nuovi alleati 
punta tutto su un «pool» di Casse 
L'Imi punta a stabilire accordi con le Casse di Rispar
mio regionali del Centro e Sud Italia che sono rima
ste fuori dalle possibili fusioni. Dopo l'annuncio della 
disponibilità ad acquisire il 5% della Cassa di Firenze, 
che potrebbe salire al 1.0*. gli accordi potrebbero 
estendersi alla Sicilcassa,;al Banco di Sardegna ed al- v 
le'Cassé 3ì Genova e Padova che hanno stretto un le
game con la consorella fiorentina. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERO BBNASSAI 

• • FIRENZE. L'Imi punta a di
venire un punto di riferimento 
per le casse di medie dimen
sioni del centro e sud Italia, 
tramite l'acquisizione di quote 
nelle future spa e l'attivazione 
di accordi sinergici nel finan
ziamenti a medio termine. No
do centrale di questa strategia 
e la Cassa di Risparmio di Fi
renze, guidata da Lapo Maz
ze!, insieme alle Casse di Ge
nova, Padova, delle province 
siciliane e del Banco di Sarde
gna, che finora sono rimaste 
fuoro operatività. 

Il primo passo è stato l'an
nuncio da parte dell'Istituto di 
credito, diretto da Luigi Arcui!, 
della disponibilità a rilevare il 
5% del pacchetto azionario 
della Cassa di Firenze spa che 
dovrebbe nascere entro la fine 
dell'anno. La quota però po
trebbe anche essere destinata 

a salire. Nelle trattative tra Ar-
cuti e Lapo Mazzei sembra si 
sia parlato anche di un 10* del 
futuro pacchetto azionario, il 
cui valore potrebbe aggirarsi 
attorno ai 1S0-160 miliardi di 
lire, parte del quale potrebbe 
essere utilizzato dalla Cassa di 
Firenze per rilevare il controllo 
della consorella pratese, quan
do il Fondo Interbancario de
ciderà di passare la mano. 

Questa ipotesi però sembra 
abbia (atto arricciare il naso ad 
alcuni membri del consiglio di 
amministrazione dell'Imi. Il 
fatto che la notizia di questo 
possibile accordo, anche se 
non viene ovviamente smenti
ta negli ambienti della Cassa di 
Firenze, sia stato resa pubblica 
non e stato accolto positiva
mente nel capoluogo toscano. 

Un'intesa slmile dovrebbe 
interessare entro breve tempo 

anche la Sicilcassa, il Banco di 
Sardegna, e le Casse di Padova 
e Genova che, presenti insie
me alla consorella fiorentina in 
Eptaconsors, hanno rinsaldato 
i loro legami acquistando quo
te di partecipazione nella Cas
sa di Lapo Maziel. Al Banco di 
Sardegna è andato il 3%, men
tre a ciascuno degli altri istituti 
di credito ha acquisito ì'\%. 
Nell'operazione è entrata an
che la Fondiaria con il 5%. La 
Cassa di Firenze inoltre possie
de già l'I* dell'Imi. 

il progetto complessivo do
vrebbe prevedere il conse-

- guente ingresso di questo pool 
di Casse nel network di Luigi 
Arcuti, il cui istituto di credito 
entro la fine del mese ha in 
programma la lirma di una 
convenzione con la Banca po
polare siciliana di S.Angelo di 
Licata, mentre sarebbe allo 
studio un accordo anche con 
una cassa di risparmio del La
zio. 

Il direttore generale della 
Cassa di Risparmio di Firenze, 
Pagliai, ammette questa Ipote
si anche se sostiene che «anco
ra non ne abbiamo discusso 
approfonditamente. Ci incon
treremo però nelle prossime 
settimane». E molto probabile 
che se si concretizzerà presto 
accordo la Cassa di Risparmio 
di Firenze decida di cedere al 
Monte dei Paschi di Siena 
la propria partecipazione 

(15,9*) nel Mediocredito To
scano e nell'Istituto regionale 
per il credito agrario (20%). 
Una scelta che potrebbe esse
re seguita anche dalla altre 
Casse toscane, che si verreb
bero a trovare in netta mino
ranza. Da tempo l'istituto sene
se punta ad acquisire l'intero 
controllo del Mediocredito per 
inglobarlo nell'lcle, che già 
opera nel crediti a medio ter
mine, e dell'Ifcat per trasfor
marlo in un istituto nazionale 
per il settore agricolo. La Cassa 
di Firenze potrebbe in questa 
ipotesi ricorrere al Credito fon
diario regionale per i finanzia
momi nell'ordine del miliardo 
di lire ed all'Imi per quelli di 
maggiore consistenza, garan
tendosi cosi un'adeguata co
pertura per la concessione di 
prestiti a medio periodo ed 
avendo nel contempo la possi
bilità di disfarsi di partecipa
zioni non più strategiche, inca
merando liquidità. Recente
mente invece si è rafforzata la 
presenza della Cassa fiorenti
na e degli altri istituti interessa
ti a questa operazione nel Cen-

• tro Leasing, la seconda società 
del genere il Italia. Hanno tutte 
sottoscritto l'aumento di capi
tale che le ha portate ad otte
nere il controllo della società 
del parabancario, superando 
anche le resistenze delle altre 
Casse toscane. 

Una manifestazione del pensionati, a Roma 

Secondo «Rapporto sugli anziani» 
del sindacato dei pensionati Cgil 

Per la quarta età 
assistenza su misura 
modello canadese 

RAULWITTENBERQ 

ItTM ROMA. Il sindacato dei 
pensionati Cgil (Spi) affina i 
propri strumenti di intervento. 
Specialmente nel campo del
l'assistenza agli anziani. Un 
campo minato nel nostro pae
se, dove non cessa la serie del
le scoperte di «lager» gestiti da 
persone che senza tanti scru
poli speculano sulle pensioni 
di cittadini bisognosi di quel
l'assistenza che né le famiglie, 
né le strutture pubbliche rie
scono a garantire. Ma pure dal 
punto di vista economico non 
mancano idee, sebbene talvol
ta contraddittorie in materia di 
riforma della previdenza. 

È nel secondo «Rapporto su
gli anziani» (il primo é del 
1989) presentato nei giorni 
scorsi la fucina propositiva del
lo Spi. E siccome quando si 
parla di terza e quarta età l'im
magine che generalmente 
emerge è quella del vecchio 
solo e malridotto, è bene co
minciare da come lo Spi vor
rebbe che l'anziano venisse 
assistito: con misure calibrate 
sui bisogni del soggetto. È na
turale che un sindacato riven
dichi il meglio. Ma si sostiene 
pure che cosi si risparmia, e 
soprattutto che non é una chi
mera. A dimostrazione che il 
miracolo è possibile si porta 
l'esperienza de! Quebec in Ca
nada. Qui il ministero degli Af
fari Sociali a fine anni 70 do
vette avventurarsi su" questa 
strada perché il sistema assi
stenziale vigente (pur notevo
le) faceva acqua da tutte le 
parti mentre la spesa era di
ventata insostenibile. Un siste
ma che prevede servizi di assi
stenza a domicilio agli anziani 
soli per pulir casa, fare la spe
sa, preparare i pasti, praticargli 
l'iniezione e cosi via. Il tutto 
costava all'erario relativamen
te poco: 65 milioni di dollari 
canadesi annui contro il mi
liardo speso per i ricoveri. E 
poi le strutture di ricovero per 
gli ultrasessantacinquenni, di
stinte in istituti per gli autossu-
ficienti, ospedali per i lungode
genti non autonomi, ospedali 
per gli affetti di mali acuti con 
una riserva di letti per gli anzia
ni. Un sistema funzionante fi
no a che l'aumento della po
polazione anziana e i processi 
di disgregazione delle famiglie 
non lo ha messo in crisi. In 
troppi si affollavano in strutture 
che fornivano assistenza di cui 
non avevano gran bisogno, e i 
veri bisognosi restavano in lista 
d'attesa mentre le loro condi-

Anche nella Lega è... scoppiata la pace 
• I ROMA 11 segno della svol
ta l'aveva già impresso Craxi. 
Parlando a Reggio Emilia il 20 
febbraio all'assemblea dei 
cooperatori socialisti. Il segre
tario del Psi aveva evitato qual
siasi tono polemico verso le al
tre componenti, In particolare 
quella del Pds. Anzi, quel suo 
saluto al «presidente e al vice
presidente della Lega», lascia
va chiaramente intendere che 
il Psi.lo stesso Craxi, aveva 
scelto per il futuro congresso 
dell'organizzazione una linea 
unitaria e di collaborazione. 
Certo, il seretario del Psi non 
aveva rinuncialo a rivendicare 
con orgoglio le radici riformi
ste del movimento cooperativo 
•parte essenziale del movi
mento socialista». Nello stesso 
tempo egli sottolineava che il 
•necessario riequillbrio» di re
sponsabilità all'interno della 
Lega a favore dei socialisti de
ve avvenire sulla «spinta di un 
moto di rinnovamento», per 
dare al movimento cooperati
vo «un nuovo impulso di auto
nomia e di modernità». 

Poco dopo, a pranzo nella 
sede reggiana della cooperati
va Unibon, seduti fianco a fian
co, Lanfranco Ture! e Bettino 
Craxi, hanno avuto modo di 
perfezionare un'intesa che po
trebbe consentire alla Lega 
delle cooperative di lasciarsi 
alle spalle anni di dure polemi
che e contrapposizioni. Sol

tanto il giorno prima, Luciano 
Bernardini leader della com
ponente del garofano, alla do
manda se erano cadute le ri
serve socialiste sulla possibilità 
di celebrare un congresso uni
tario della Lega, rispondeva 
ancora con il condizionale. Ot
to giorni dopo, in apertura del
l'ultimo Consiglio generale de
dicato alla riforma statutaria, 
lo stesso Bernardini, dichiara
va definitivamente caduti gli 
ostacoli allo svolgimento di un 
congresso unitane Ai socialisti 
é stato riconosciuto indubbia
mente un maggiore peso nella 
direzione di organismi territo
riali, in Imprese e consorzi im
portanti: ai repubblicani verrà 
ufficialmente riconosciuta una 
seconda vicepresidenza. 

•SI, il clima è cambiato - ri
conosce oggi Bernardini - c'è 
maggiore serenità e una ecci
tazione positiva, che è certo 
merito anche dell'intervento di 
Craxi. Ora spero di avere pre
sto l'occasione di parlare an
che con Occhetto». Tre anni di 
conflitti superati d'Incanto? 
•Guarda, qui c'è stato uno 
scontro politico vero, non di 
potere, per delle poltrone. Noi 
socialisti ci siamo trovati di 
fronte alla commistione tra re
sidui ideologici e tendenze al
l'omologazione al mercato: 
entrambi riconducibili alla 
componente comunista. In
somma, sulla Lega ha pesato 
più di tutto il travaglio comuni-

. Sembra ormai una certezza che 
rimminente congresso nazionale 
delle Coop sancirà la fine di 
tre anni di polemiche. Ne parliamo 

' coni principali protagonisti ' v 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER DONDI 

sta». È l'Interpretazione fatta 
propria anche da Sandro Bo
nella, repubblicano e vicepre
sidente in pectore. «Abbiamo 
vissuto la crisi del Pei e noi a 
un certo punto abbiamo dovu
to mettere lo stop ai riflessi che 
3uesta aveva sulle strutture 

ella Lega. Anche perchè essa 
si rifletteva direttamente sulla 
tenuta delle imprese coopera
tive che hanno invece bisogno 
di un salto Imprenditoriale per 
stare autonomamente sul mer
cato». 

Turci non è convinto di que
sta che appare come una lettu
ra un po' troppo semplificata 
delle vicende della Lega e del
la cooperazione in questi anni. 
•Non si può ridurre tutto a uno 
scontro fra ideologia e omolo
gazione: si è trattato di una ri
cerca culturale vissuta dentro 
al movimento cooperativo, di 
un travaglio vero che ha dovu

to fare i conti con te trsforma-
zioni economiche e sociali 
profonde degli anni Ottanta». 
Ciò che, insomma, ha portato 
a scrivere nelle Tesi per II XX-
XIII congresso che si è all'e
saurimento di un modello sto-

- rico di cooperazione» e si deve 
puntare alla «ridefinizlone del
la missione cooperativa». E sta
to lo stesso Turci a dire che 
nella Lega è venuto meno il 
•socio di riferimento», cioè il 
Pei ora Pds, che In ultima istan
za si faceva «garante» di ogni 
scelta, fosse essa politica, im
prenditoriale o di uomini.Oggi 

•. Turci rivendica il merito di ave-
, re dato «un contributo a co
struire una Lega più pluralista. 
L'ho fatto consapevolmente, 
sfidando anche qualche in
comprensione della mia com
ponente, perchè ritengo che 
ciò corrisponda maggiormen
te alle esigenze dell'organizza-

Lanfranco Turci, presidente della Lega delle cooperative 

zìone». 
Con questa intesa al vertice 

il congresso della Lega (che si 
terrà a Roma dal 3 al 6 aprile) 
può dirsi virtualmente cnluso 
ancora prima di aprirsi? Natu
ralmente dai tre dirigenti viene 
una risposta negativa. Secon
do Bernardini dal congresso 
deve uscire una «linea chiara
mente riformista» che faccia 

emergepe la cooperazione co
me uno dei «soggetti forti di 
una economia pluralista». Ma 
questa insistenza dei socialisti 
sul carattere riformista della 
Lega non rischia di apparire 
come un nuovo cappello, do
po che se ne era appena tolto 
uno? «Che la Lega sia natural
mente riformista mi pare ovvio 
- dice Bonella - il problema ri-

zioni si aggravavano. 
Allora si è deciso di utilizza

re al meglio le strutture esisten
ti. Si è scoperto che si costrui
vano posti letto senza saper 
bene a che cosa sarebbero ser
viti, che gli stanziamenti erano 
arbitrari, che si ammettevano 
ricoveri senza cnteri precisi, e 
soprattutto non c'era un mo
dello di valutazione dei biso
gni degli utenti. Insomma, per 
risolvere il problema bastava 
«assegnare al momento giusto 
l'utente giusto ai programma 
di assistenza giusto». Si è quin
di introdotto un complesso 
meccanismo di valutazione 
dei bisogni (funzionali da par
te di operaton sociali, sanitari 
da parte di medici) da cui di
scende la determinazione dei 
servizi necessari e di quanta 
gente ci deve lavorare, con 
corsi di formazione per mi
gliaia di persone dal 1985, 
quando è partita la riforma. 

Il rapporto dello Spi si dif
fonde ovviamente anche sulle 
questioni pensionistiche. In 
materia di riforma previdenzia
le gli esperti di Area, a cui il 
sindacato ha affidato la ricer
ca, auspicano il passaggio dal 
sistema attuale a ripartizione 
che non darebbe sufficienti ga
ranzie alla future pensioni, al 
sistema a capitalizzazione affi
dato ad una Agenzia pubblica. 
Se dello stesso parere fosse lo 
Spi, sarebbe una svolta clamo
rosa per un sindacato che ha 
sempre difeso 11 criterio di soli
darietà fra generazioni insito 
nel sistema a ripartizione. Ol
tretutto la transizione costereb
be ai lavoratori una doppia 
contribuzione, una per finan
ziare chi oggi è in pensione, 
un'altra per capitalizzare la lo
ro futura pensione. Ma non è 
questa la posizione del sinda
cato. È scritto nel Rapporto, 
ma lo hanno dovuto ribadire i 
segretari generali dello Spi 
Gianfranco Rastrelli e Raffaele 
Minnelli durante la sua presen
tazione: Il sistema pubblico a 
ripartizione non si tocca. Caso 
mai si migliora, anche ai fini 
dell'equilibrio di bilancio. Età 
pensionabile a 65 anni ma so
lo in forma flessibile. E non si 
accetta la riduzione del grado 
di copertura dall'80 al 70% co
me vorrebbero Mario Colom
bo (Inps) e il ministro del La
voro Donai Cattin. Neppure di
stribuendo il calcolo della pen
sione sull'intera vita lavorativa 
invece che sugli ultimi cinque 
anni di retribuzione com'è 
adesso. 

guarda i contenuti di questo ri
formismo. Da tempo sostengo 
la necessita di decolorare la 
Lega: si tratta di fare più coo
perazione, più politica coope
rativa. Solo cosi si legittima nei 
confronti delle imprese». Che 
la Lega sia sempre stata «il ba
ricentro, insieme alle ammini
strazioni locali, del riformismo 
era un fatto assodato, anche 
per il Pel. C'è chi a questo pro
posito ha parlato di riformismo 
leninista. E invece un proble
ma aperto per la cultura del 
Pds: credo che il nuovo partito 
saprà trovare il modo di impe
gnarsi adeguatamente verso la 
Lega e la cooperazione. Certo, 
bisogna evitare di identificare 
il termine riformismo con il 
gergo del dibattito intemo al 
Pds». Questa precisazione sot
tolinea la preoccupazione di ' 
Turci di non appanre come il 
presidente espressione dell'«a-
rea riformista», cui pure appar
tiene, del Partito democratico 
della sinistra. (Del resto, nei 
mesi scorsi proprio dall'inter
no della Lega qualche dirigen
te «occhettiano» aveva cercato 
di mettere in discussione la 
leadership di Turci: una «fron
da» che al momento appare 
rientrata. 

Quale sarà dunque la Lega 
che uscirà dal congresso di Ro
ma dei primi di aprile? Che ri
sposte darà a quelle imprese 
cooperative che in questi anni 
sono cresciute, hanno trovato 

loro spazi di mercato e che, di 
fronte agli scontri fra compo
nenti ma soprattutto a una 
struttura associativa giudicata 
inefficiente e inadeguata, han
no avuto spesso la tentazione 
di fare da sole, affidando ma
gari alla Lega compiti simili a 
quelli della Confindustria? E 
per converso, cosa farà per le 
migliaia di piccole cooperati
ve, cioè la stragrande maggio
ranza dell'universo Lega 
(30mila miliardi fatturati da 16 
mila imprese), che stentano a 
trovare una loro più definita 
collocazione economica? Nel
la Lega ci sarà più spazio alle 
imprese, verrà istituita un'as
semblea dei precidenti con 
compiti di definizione strategi
ca. Ma Bernardini rifiuta l'im
magine per cui da «una parte 
ci sono le imprese che vanno 
bene a dall'altra la struttura as
sociativa che va male. Entram
be hanno dei problemi che 
vanno risolti, ma imprese e 
struttura politico sindacale 
vanno tenute insieme». E Turci 
indica in una «visione di siste
ma più articolata e meno sem
plificata di quella definita allo 
scorso congresso, che fa perno 
su alcuni snodi settoriali e in
tersettoriali, oltre che nella po
litica di lobby, la chiave per ri-
defire le funzioni di una Lega 
che comunque dovrà ridurre e 
qualificare la propria struttura, 
per essere effetUvamente al 
servizio delle imprese. 

l'Unità 
Domenica 
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